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Lasciatevi riconciliare da Dio

1. Storia della prassi penitenziale dalle origini al Concilio di Trento

La situazione odierna della prassi penitenziale: alcuni vi ravvisano un segno catastrofico – altri scorgono un certo progresso (maggiore consapevolezza – serietà dei giovani – confessioni nei santuari - partecipazione alle celebrazioni comunitarie)
Il problema è complesso: la disaffezione di molti va cercata nei mutamenti sociali e culturali – nell’equilibrio instabile tra oggettività della legge e  soggettività della coscienza. Per inculturare la fede forse la prassi penitenziale dovrà cambiare, bisogna cercare proposte diverse e forme nuove.
Per rinnovare la prassi penitenziale è bene conoscere il passato e le evoluzioni che ha avuto. Bisogna rifarsi alla S. Scrittura e alla prassi penitenziale nel corso dei secoli. La crisi di oggi non è né la prima né la più grave. La molteplicità di forme penitenziali che la storia ci attesta ci permettono di scoprire la struttura della penitenza e le forme variabili. 

1. L’epoca delle origini 
Nel N. T. si ricava l’intenzione di Gesù e la missione affidata alla Chiesa. Gesù incontra i peccatori, non chiede una confessione dettagliata ma il cambiamento della vita. Emblematiche sono le parabole della misericordia (Lc 15). La missione di “legare e sciogliere” l’affida a Pietro e a tutta la Chiesa (Mt 18,18). In Gv 20 “ritenere i peccati” non significa rifiutare il perdono ma adempiere alcune condizioni. 

2. Prassi penitenziale a partire dal II secolo

Dal II sec. fino alla pace di Costantino (IV sec.) c’è una diversità di prassi penitenziale. In Occidente si afferma l’unicità della “seconda penitenza” dopo il battesimo. Dopo l’editto di Milano (314) si sviluppa un sistema penitenziale esigente e comunitario. Per la sua rigidezza dura fino al sec. VI. Forse non si voleva cedere ad un cristianesimo troppo accomodante, ma questo portò al “deserto penitenziale”. 
Quando nel 560 S. Benedetto redige la “Regola” adatta la penitenza alla vita dei monaci e d’allora una nuova forma raggiunge il popolo di Dio: è la penitenza celtica. 

3. La penitenza celtica, irlandese o “tariffata”

Si tratta di una forma penitenziale privata e ripetibile. I promotori non sono i vescovi ma i monaci. Si tratta di una versione ad uso dei laici di quella praticata nei monasteri. Nella penitenza celtica non si distingueva il ruolo del vescovo, del presbitero e del monaco-guida spirituale. Sull’assoluzione, sul ruolo del ministro si arriverà a chiarezza solo nel sec. XIII. Le formule erano deprecatorie e mancano le formule di riconciliazione. Il sistema era aliturgico. Era o no un sacramento? Forse sì perché si è imposta come un fatto di Chiesa. In ogni caso è la Chiesa “sacramento” perché è il luogo in cui la presenza salvifica di Cristo viene incontro all’uomo. E se è importante la grazia sacramentale che ci raggiunge attraverso i sette riti, non è l’unica in quanto i sacramenti non sono l’unica via, anche se sono la via privilegiata. Sull’esempio di Cristo ciò che è essenziale per comunicare il perdono di Dio è l’accoglienza da parte della Chiesa del peccatore pentito. La prassi penitenziale irlandese, secondo la quale il monaco (non presbitero) ammette il penitente pentito all’eucaristia potrebbe essere interpretata come evento ecclesiale di riammissione suscitato dallo Spirito in un tempo in cui i capi restano attaccati alla penitenza pubblica impraticabile?
4. Prassi penitenziale nel Medioevo

La riforma della Chiesa e della società operata da Carlo Magno, con l’aiuto dei papi, ai primi dell’800  mira ad assicurare la coesione dell’Impero d’Occidente e a restaurare la moralità dei chierici e dei fedeli. Per quanto riguarda la prassi penitenziale cerca di correggere le deviazioni della penitenza tariffata (gli abusi delle commutazioni pecuniarie) e di ristabilire l’antico sistema della penitenza comunitaria e pubblica. Si arriva ad un compromesso: per i peccati gravi pubblici si ricorre alla penitenza pubblica, ma senza coinvolgimento della comunità, questa è anche reiterabile; per i peccati gravi segreti si ricorre alla penitenza segreta tariffata. Coesisteranno così due forme penitenziali. Queste cadranno in oblio dal sec. XIII.
Nel Medioevo ci sono anche forme straordinarie di confessione e di penitenza: la confessione diretta a Dio, la confessione ai laici in caso di necessità, approvata da S. Tommaso, i pellegrinaggi penitenziali e gli Anni santi o giubilei.

5. Il sec. XIII: penitenza privata e confessione frequente

Il risveglio spirituale del XIII sec. grazie a papi riformatori e alla nascita degli ordini mendicanti e delle confraternite prepara il terreno per l’affermarsi della penitenza privata per la riconciliazione e il progresso spirituale. Il Conc. Lateranense V (1215) impone l’obbligo di confessarsi annualmente al proprio parroco. Inizia la confessione frequente per impulso dei francescani e dei domenicani. Avviene lo spostamento dall’eucaristia, per la remissione dei peccati quotidiani, alla confessione frequente.
